
26EST01A2603 ZALLCALL 12 23:53:28 03/25/99  

Domenica 26 marzo 2000 8 NELMONDO l’Unità

◆ Il diplomatico israeliano ottimista:
«Ho dovuto disdire tutti gli impegni
presi nei primi giorni di aprile»

◆Tutto pronto a Ginevra
all’hotel Intercontinental
La spina principale è il Golan
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Vertice Assad-Clinton
Pace, l’ora della verità
Un consigliere di Barak: «Si riaprirà il negoziato»

DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERUSALEMME «Non voglio az-
zardare previsioni sul vertice di Gi-
nevra. Una cosa però posso dirle:
ho dovuto disdire tutti gli impegni
presi per gli inizi di aprile». Il no-
stro interlocutore è uno dei più
stretti consiglieri diplomatici di
Ehud Barak, impegnato soprattutto
sul fronte siriano. Le sue parole ri-
flettono molto più di una speranza:
«Siamo convinti - ci dice l’alto di-
plomatico israeliano - che dal sum-
mit tra Clinton e Assad possano de-
terminarsi le condizioni per un’ac-
celerazione decisiva nel negoziato
di pace tra Israele e Siria».

Le dichiarazioni ufficiali sono
improntate alla massima cautela
ma, a microfoni spenti, gli uomini
vicini al premier israeliano non na-
scondono il loro ottimismo: dietro
il vertice di Ginevra tra il presiden-
te americano e il suo omologo siria-
no, spiegano, vi è un lungo lavorìo
diplomatico che sembra aver dato i
frutti sperati: se Clinton e Assad
hanno deciso d’incontrarsi, concor-
dano gli analisti diplomatici a Ge-
rusalemme, è perché sanno di poter
giungere ad una qualche intesa. E
così l’ultima giornata in Terra Santa
di Giovanni Paolo II potrebbe coin-
cidere con un «miracolo» diploma-
tico nella lontana terra svizzera.

All’Hotel Intercontinental di Gi-
nevra tutto è pronto per ospitare
l’«esercito» di diplomatici, consi-
glieri militari, uomini della sicurez-
za che accompagnano i due statisti:
la delegazione americana è compo-
sta da 650 persone, 150 quella al se-
guito del «leone di Damasco», Ha-
fez el-Assad. Le considerevoli di-
mensioni delle due «squadre», an-
notano gli storici dei summit me-
dorientali, è un’altra conferma che
l’evento è di quelli destinati a se-
gnare le tormentate vicende della
regione. I segnali che giungono da
Damasco lasciano intendere quali
siano le intenzioni dei siriani: «Se il
presidente Clinton ha in tasca la
chiave magica della pace, quella del
ritiro totale dal Golan, allora sco-
prirà che tutte le altre questioni sul
tappeto possono essere risolte in
breve tempo», afferma Amid Kha-
wli, editorialista di punta del quoti-
diano filogovernativo siriano «Al-
Thawra Daily». «La palla è ora nel
campo di Israele», aggiunge. E
Israele sembra pronto a giocare la
partita della pace. L’obiettivo di-
chiarato da parte israeliana è di
giungere ad una pace globale che
investa non solo il fronte siriano
ma anche quello, caldissimo, del Li-

bano. «Barak ha ripetuto più volte
che in cambio di un accordo che
garantisca la sicurezza di Israele e
definisca, sia pur gradualmente, un
pieno ristabilimento delle relazioni
diplomatiche con la Siria, è dispo-
sto anche a sopportare dolorosi sa-
crifici territoriali», dice a l’Unità
Yossi Sarid, ministro dell’Istruzione
e leader del «Meretz», la sinistra sio-
nista.

«Una pace globale, supportata

dal massiccio sostegno finanziario e
militare americano - annota Meron
Benvenisti, tra i più autorevoli
commentatori politici israeliani - è
condizione decisiva perché Barak
riesca a vincere il referendum» a cui
sarà sottoposto l’eventuale accordo
con la Siria.

Al centro delle trattative segrete
sviluppatesi in queste settimane
sulla direttrice Gerusalemme-Wa-
shington-Damasco vi sono soprat-

tutto due punti: i nuovi confini e le
misure di sicurezza. la Siria insiste
perché le frontiere ricalchino quelle
precedenti alla guerra dei Sei giorni
(1967), Israele ribatte riproponendo
i confini fissati nel 1923 dalle po-
tenze coloniali. Questione di alcu-
ne decine di chilometri, ma chilo-
metri di importanza strategica sia
sul piano militare sia per il control-
lo delle risorse idriche. «È possibile
incontrarci a metà strada - anticipa

la fonte diplomatica israeliana -
l’importante è che Assad non insi-
sta nel chiedere che il confine passi
sul lago di Tiberiade». Di più sem-
plice soluzione appare il problema
della sicurezza: gli Stati Uniti sono
pronti a inviare nel Golan un pro-
prio contingente militare e lo stesso
si dice pronta a fare la Francia, an-
nuncia dall’Eliseo Jacques Chirac, e
Parigi è molto vicina, politicamente
ed economicamente, a Damasco.

Alla stretta decisiva per il rilancio
del negoziato, Ehud Barak gioca an-
che la carta libanese. Il premier
israeliano boccia il piano proposto
dai vertici militari - mantenere al-
cuni avamposti nel sud del Libano -
e decide che «tzahal», l’esercito
ebraico, si ritirerà completamente,
entro luglio, dalla «fascia di sicurez-
za» occupata nel Libano meridiona-
le per ridispiegarsi entro i confini
internazionali, come indicato dalla

risoluzione 425 del Consiglio di Si-
curezza delle Nazioni Unite. A vin-
cere è la linea indicata dal coordi-
natore delle attività in Libano, Uri
Lubrani: ogni decisione politico-
militare assunta da Gerusalemme
sul fronte libanese deve muoversi
nell’ambito della legalità interna-
zionale, meglio se nel quadro di un
accordo globale con Siria e Libano.
Un ulteriore messaggio distensivo
inviato a Damasco.

L’INTERVISTA ■ MIGUEL ANGEL MORATINOS, ambasciatore Ue

«Nuovi scenari grazie al Papa»
RENZO CASSIGOLI

FIRENZE «Credo che la visita
del Papa in Terra Santa avrà
delle conseguenze politiche
perché giunge a conclusione
di un anno e mezzo molto
importante per il processo di
pace in quest’area così tor-
mentata del mondo». Miguel
Angel Moratinos, ambasciato-
re, inviato speciale dell’Unio-
ne Europea per il Medio
Oriente da quattro anni fa la
spola fra Israele, la Palestina e
le capitali del mondo arabo
per aiutare la difficile tessitu-
ra di rapporti fra popoli divisi
dall’odio e dal sospetto. In
questi giorni è a Firenze per il
primo Convegno di studi so-
cio-politici del Mediterraneo
promosso dal Centro Schu-
man, dall’Istituto Universita-
rio Europeo e dalla Regione
Toscana. Lo incontriamo per
un commento a caldo sul
viaggio di Giovanni Paolo II.
Prima di iniziare la chiacche-
rata, però, telefona a Tel Aviv
per avere, dice «le ultime no-
tizie in tempo reale».

Visto dal suo osservatorio, amba-
sciatore Moratinos, il viaggio del
Papa potrà aiutare il processo di
pace?

«CredochelavisitadiGiovanni
Paolo II abbia una importanza
eccezionale anche perché av-
viene alla vigilia della ripresa
delle trattative israeliano- pale-
stinesiedell’incontrodioggifra
Clinton e Assad a Ginevra e poi
perché riflette il sostegnoe l’im-
pegno morale di tutta la comu-

nità religiosa cattolica, cristiana
per la pace in questa regione. La
visita avrà delle conseguenze
politiche perché, al di làdella ri-
conferma delle loro posizioni,
gli incontridelPapaconArafate
i palestinesi e con Barak e gli
israeliani potranno contribuire
a una maggiore intesa e, soprat-
tutto, a trovare quel buon senso
necessario per aiu-
tare le parti a pren-
dere decisioni diffi-
cili e importanti.
Credo che dobbia-
mo davvero ralle-
grarci tutti per que-
sta visita. In questi
quattro anni di la-
voro, incontrando i
responsabili del Va-
ticano, e ho capito
chequestoviaggioè
stato voluto soprat-
tutto dal Santo Pa-
dre che, per certi
aspetti, ha addirittura forzato la
diplomaziavaticanapersupera-
re le difficoltà e le diverse sensi-
bilità e poter portare così un al-
tissimo messaggio di pace, tan-
to necessario in quella regione
delmondo».

Due temi hanno finito per emer-
gere sugli altri: il silenzio sulla
Shoah di Pio XII, rimarcata dal
rabbinocapo,eGerusalemme.

«Quello che ho potuto com-
prendere dai discorsi ufficiali e
dalle dichiarazioni specifiche e
che Giovanni Paolo II ha con-
fermato l’espressione del suo
dolore e della condanna per lo
sterminio degli ebreiedhachie-
sto perdono alla società israelia-
na. Lo aveva già fatto a Roma

una settimana fa con un gesto
così positivo per i rapporti fra la
Chiesa Cattolica e Israele, tale
da superare le polemiche. I rab-
bini hanno espresso pubblica-
mente una loro insoddisfazio-
ne. Quello che io so, però, è che
gliincontriprivatidelPapaconi
rabbini askenazi e sefardita so-
no stati molto calorosi ed ami-

chevoli».
Può darsi che il Papa
si sia spinto fin dove
glierapossibile,con-
siderando le posizio-
ni articolate della
Curia.

«Credo che vada
compresa lalogicadi
tutti. Bisogna sapere
sempre fin dove si
può arrivare. Io sono
spagnolo e nel 1992,
anniversario dell’e-
spulsione degli ebrei
dalla Spagna il re ha

parlato in nome di uno spirito
di riconciliazione. Poi è chiaro
chelastoriaenonvadimentica-
ta, cancellata. La memoria deve
restare sempreviva inparticola-
re su momenti nei quali l’uma-
nità si affaccia su abissidiorrore
come la Shoah. Ma nello stesso
tempo bisogna guardare all’av-
venire. Mi sembra che questo
sentimento sia stato espresso
nei confronti del gesto positivo
delPapa».

E Gerusalemme? Ebrei e palesti-
nesi la rivendicano per capitale,
ma la città non è solo un nodo po-
liticoèanchecroceviaditregran-
direligionimonoteiste.

«Gerusalemme è la questione
più difficile del negoziato. Co-

me lei osserva non è solo un ele-
mento territoriale, di sovranità
è anche un elemento religioso
ed è in questo spirito che va col-
talapreoccupazionedellaChie-
sa cattolica, della comunità in-
ternazionaleedellastessaUnio-
ne europea. Le parti rifiutano
uno statuto internazionale e bi-
sognaritrovare ilmomentogiu-
sto per riproporlo quando le
parti si sentiranno in grado di
affrontarlo. Lo stesso vale per la
questione religiosa che deve ve-
dergarantitaatuttelecomunità
lapresenzanellaCittàSanta.So-
no questioni da affrontare con
molta cautela senza accelerare i
negoziati ma creando le condi-
zioni perché i due principali ne-
goziatori, palestinesi e israelia-
ni,possanolavorare inunclima
di progressiva pace e riconcilia-
zione».

Paceegiustizia,sonoidueconcet-
tisucuihainsistitoilPapa.

«Per dirla con una formula di-
plomatica, che però halesuera-
gioni forti, la pace in Medio
Oriente deve essere giusta, glo-
bale e duratura. Giusta perché
dovrà soddisfare le aspirazioni
di ogni popolo nel quadro della
legalità internazionale e delle
deliberazioni del consiglio di si-
curezza dell’Onu. Altrimenti le
società non l’accetterebbero.
Globale, perché tutti i popoli
della regione dovranno fare la
loroparteperfacilitaregliaccor-
di. Solo a queste condizioni la
pace potrà essere duratura. Una
pace che non sia solo la conclu-
sione di un negoziato diploma-
ticomailrisultatodell’impegno
deipopoliaintegrarsi».

“È chiaro
che poi
si deve

affrontare
la questione

Gerusalemme

”

Due giovani davanti al monumento di Assad, in alto il Papa e il Patriarca Diodoros I

L’INTERVISTA

Il Patriarca armeno: «C’è anche la nostra tragedia» IMPARARE AD INVECCHIARE
di Gianfranco Rastrelli

Aspetti sociali ed istituzionali, indicazioni e consigli
per vivere bene la terza età

Partecipano:
Marida Bolognesi, Presidente Comm.ne Affari sociali Camera dei deputati;
Rocco Familiari, Presidente INPDAP; Quinzio Granata, Geriatra;
Raffaele Minelli, Segretario Generale SPI-CGIL; Antonio Pizzinato, Senatore.

Coordina:
Silvia Asoli, Giornalista.

Sarà presente l’autore
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La libreria Rinascita e l’editore Franco Angeli   presentano

DALL’INVIATO

GERUSALEMME Il percorso della
sofferenza unisce Yad Vashem a que-
sto angolo suggestivo, di struggente
bellezza, situato nella parte sud-occi-
dentale della città vecchia, tra la Por-
ta di Giaffa e la Porta di Sion, dove
sorge la cattedrale di San Giacomo,
cuore religioso e identitario della co-
munità armena di Israele. E se Yad
Vashem è il Luogo della Memoria
della Shoah ebraica, la cattedrale di
San Giacomo ricorda idealmente
l’«Olocausto dimenticato» dal mon-
do: quello del popolo armeno. Un
milione e mezzo di donne e uomini
perseguitati, repressi, sterminati dai
turchi nel 1915 per aver rivendicato
indipendenza politica e per non aver
mai rinunciato alla propria identità
culturale e religiosa. Il silenzio av-
volge il quartiere armeno, i suoi mo-
nasteri, le case con i caratteristici
cortili interni dotati di portici, e ri-
manda ad un silenzio ben più pesan-
te, al silenzio complice con cui la
Comunità internazionale ha inteso
cancellare l’Olocausto armeno. Della

comunità armena di
Gerusalemme, compo-
sta in maggioranza da
artigiani, vasai e orafi,
il Patriarca Torkon Ma-
noogian è il massimo
rappresentante religio-
so. E la tragedia del po-
polo armeno sarà rie-
vocata oggi nell’incon-
tro tra il Patriarca e
Giovanni Paolo II. Per
non dimenticare una
tragedia immane. «La
comunità armena di
Gerusalemme - sottoli-
nea il patriarca Manoogian - è la co-
munità dei sopravvissuti al genoci-
dio».

La storia del popolo armeno, co-
mequelladelpopoloebraico,èse-
gnata da un evento tragico: il ge-
nocidio di un milione e mezzo di
armeni nel 1915. Un genocidio su
cuiècalatoilsilenzio.Comesièri-
flessa questa immane tragedia
sullacomunitàdiGerusalemme?

«Gli armeni sopravvissuti al genocidio
fuggirono a piedi sino in Giordania,
dove furono accolti da re Abdallah I.

Molti di loro proseguiro-
no sino a Gerusalemme.
La comunità armena di
Gerusalemme è la comu-
nità dei sopravvissuti al
genocidio. Vede, il geno-
cidio degli armeni è un
fatto storico e achiunque
ne dubiti rispondo sem-
plicemente: eccomi qui,
sono un testimone del-
l’olocaustodelpopoloar-
meno, ne porto i segni ed
èunaferitachenonpotrà
mai rimarginarsi. I miei
genitori sono fuggiti a

piedi in Iran, poi a Baghdad e successi-
vamente, attraverso il deserto, sono
giunti a Gerusalemme. Quando nel
1931 arrivammo a Gerusalemme, io
avevo 12 anni. Sono nato in un campo
profughineldeserto».

La storia del genocidio di un mi-
lioneemezzodiarmenièanchela
storia dei silenzi, delle complici-
tà, della volontà di rimuovere
questo sterminio dalla memoria
storicadell’umanità.Perchéèpo-
tuto accadere tutto ciò? Prima di
incontrarla un anziano esponen-

te della comunità armena di Ge-
rusalemme mi ha detto sconsola-
to: «Il silenzio del mondo è il peg-
gior oltraggio allamemoriadelle
vittime dell’olocausto. Così le
hannoucciseunasecondavolta.

«Il genocidio non fu riconosciuto né
nel 1915 né negli anni Venti dalle po-
tenze vincitrici della prima guerra
mondiale. E ancora oggi diversi gover-
ni esitano ancora. A chi non lo ricono-
sce, dico solo: in Turchia prima del
1915 c’erano tre milioni e mezzo di ar-
meni. Dopo il ‘15 ne sono rimasti 70-
80mila. Cosa è successo? Non ricono-
scere ilgenocidiodegliarmenihaunsi-
gnificato politico che ho compreso be-
ne. Ed eccoci costretti a esibire prove,
documenti per dimostrare che lo ster-
minioèaccadutodavvero.Siparlamol-
to di dialogo interreligioso, di com-
prensione reciproca. Ma alla base del
dialogo vi deve essere il riconoscimen-
to della verità storica anche se questo a
volte può mettere in discussione rela-
zioni politiche, interessi economici,
equilibri diplomatici. Noi stiamo com-
battendoperquesto.Enonlofacciamo
solo per onorare i nostri morti. Lo fac-
ciamoanchepersancirecheungenoci-

dio è tale dovunque avvenga e contro
chiunquevengaperpetrato».

IgiovaniarmenidiGerusalemme
vivono ancora le conseguenze di
quellatragedia?

«Certamente. Oggi molti giovani ar-
meni, più che in passato, sono impe-
gnati nella ricerca delle loro radici. Stu-
diano, leggono, si riappropriano della
storia del loro popolo, ne mantengono
in vita la tradizione, la cultura, la fede.
Maleimichiedeseinqualchemodone
sono ancora segnati in negativo. Pur-
troppo è così. Vi sono studi che dimo-
strano come ilgenocidioabbiacolpito,
sul piano fisico e psichico, non solo la
generazione delle vittime ma anche i
loro figli e i loro nipoti. Sono passati 85
anni dall’olocausto armeno e la ferita è
ancoraaperta».

Il viaggio di Giovanni Paolo II in
Terrasanta sta ormai volgendoal
termine.Qualebilancionetrae?

«Giovanni Paolo II parlando di pace
nella giustizia ha dato un importante
contributo alla riconciliazione tra i po-
poli che abitano la Terrasanta e ha raf-
forzato il dialogo interreligioso. Per
questoèstatounbuonseminatore».

U.D.G.

“La comunità
armena

è composta
dai sopravvissuti

al genocidio
del 1915
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